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che non accadeva da moltis
simi anni (forse dai tempi di 
Fanfanl). SI è messo In moto 
un processo che ha coinvolto 
interessi molto larghi, e an
che esigenze reali di efficien
za, e questo In presenza di 
una Internazionalizzazione 
accelerata e al bisogno di 
protagonismo di nuovi ceti. 
E tutto questo è avvenuto 
mentre si Indebolivano le 
nostre posizioni e 1 nostri 
strumenti: penso al sindaca
to, al poteri locali, al Parla
mento. E di fronte a modifi
cazioni sconvolgenti, nella 
società e nel luoghi di lavoro, 
che noi non governiamo. 

Questo è 11 dato che, alla 
viglila delle elezioni, sovra
stava l'altro dato: la conflit
tualità e la paralisi nel pen
tapartito. Qui sta l'esigenza 
di un salto di qualità nella 
nostra politica: dobbiamo 
collocarci all'altezza e den
tro questo «rldlsegno» del 
volto e della struttura del 
paese oppure aspettare che 
passi l'ondata moderata? 
Quindi la domanda da porsi, 
prima ancora di Invocare un 
programma, è questa: se pro
prio questo processo In atto 
(questo «capitalismo reale») 
non riapra una serie di nodi, 
di questioni nuove — que
stioni nazionali — cioè pro
blemi non solo economici e 
sociali, ma politici, del modo 
di essere dello Stato. Tali da 
rimettere in causa, oggetti
vamente, funzione e ruolo di 
partiti e sindacati. Solo così 
11 nesso tra contenuti e al
leanze torna a farsi stringen
te. Altrimenti contano poco 
sia le proclamazioni di diver
sità sia gli appelli alla con
cretezza programmatica. 
Dopotutto nessun partito ha 
fatto programmi che, come l 
nostri, aderiscono alle pie
ghe della società. Ma 11 fatto 
e che un programma non è 
ancora questo. La svolta to-
gllattiana fu un programma, 
non solo perché propose un 
governo, ma perché mutò la 
collocazione storica della 
classe operala. Anche la «no
ta aggiuntiva» di Ugo La 
Malfa fu un programma, 
seppure fallito. Lo fu anche 
l'Idea dell'austerità. Non è 
invece un programma for
mulare una riforma fiscale 
che raccoglie 11 consenso del
la cultura economica più 
avanzata, e poi trovarsi con 
gli operai In piazza contro I 
commercianti perché cosi 
vuole Benvenuto, e adesso 
continuare a subire il ricatto 
del •fiscal drag». 

Si sta creando In Italia, ol
tre i vecchi confini di classe, 
e si accentua, la contrapposi
zione tra un settore forte, 
che sta nello sviluppo, che si 
protegge, e un altro che vie
ne messo al margini, esposto 
al ricatti del potere. Sta qui il 
fondamento oggettivo del
l'alternativa: nella necessità 
nazionale di impedire che 
l'Italia si divida sempre più 
In metà Corea e metà assisti
ta, al margini dell'Europa. -

Se non ragioniamo così 
non comprendo come pos
siamo affrontare i problemi 
davvero cruciali da cui di
pende il futuro del nostro 
partito: la questione sindaca
le, la questione giovanile, la 
questione degli intellettuali. 
Dobbiamo contrastare l'idea 
che rischia di diffondersi do
po il risultato elettorale: 
quella secondo la quale la so
cietà moderna va contro di 
noi, ci penalizza. Non è così. 
A condizione che noi faccia
mo davvero nostro il tema 
dell'innovazione in tutti i 
campi, e su questo imponia
mo noi il terreno dello scon
tro e delie alleanze. Si vedrà 
allora che la De non ha affat
to risolto i suol problemi di 
blocco sociale, e che il Psi, 
quando parla di riformismo. 
è in una drammatica con
traddizione. Questa è la ra
gione per cui non potevamo 
cedere sul decreto: rilancio 
dello sviluppo, risanamento 
dello Stato, redistribuzione 
dei redditi, sono diventati 
una cosa sola e sono il cuore 
di un programma riformato
re. Questa è la ragione per la 
quale il referendum non è 
una resa del conti, un'ultima 
spiaggia. La nostra non è 
una disperata battaglia in 

nome dell'operaismo, ma lo 
sforzo per spezzare l'alleanza 
profitto-rendita, per Imporre 
una vera politica del redditi 
e nemmeno per difendere 
una Idea vecchia della Cgll 
ma per ridare a tutto 11 sin
dacato la capacità di interve
nire sul processi di ristruttu
razione. 

SI è parlato di declino del 
Pel. È sempre un rischio per 
qualsiasi partito. Ma 11 decli
no può venire oggi solo dal 
fatto che ci dividiamo steril
mente tra chi sposta in un 
futuro lontano e Indefinito 
un'alternativa di governo (le 
cose sono contro di noi, gli 
alleati verranno dopo) e chi 
va alla ricerca di nuovi 
schieramenti in modo 
astratto e confuso. Un grup
po dirigente non può divi
dersi sulle parole e ripropor
re all'infinito discorsi di me
todo. Tutti sappiamo che le 
alleanze non si fanno a pre
scindere dal contenuti e che l 
contenuti non vanno avanti 
senza le alleanze. Tutti sap
piamo che la fine del com
promesso storico non signi
fica che perde importanza la 
questione cattolica. Tutti 
sappiamo che è per noi prio
ritario il problema del rinno
vamento e dell'unità della si
nistra. Dobbiamo Invece de
ciderci a dire che la questio
ne socialista pone problemi 
reali, non di tradimento loro 
e nemmeno di settarismo 
nostro. Qui sta 11 limite, mi 
sembra, di certi discorsi. 
Tutto giusto: anche la critica 
a un confuso movimentismo 
ma anche al fatto — aggiun
go io — che c'è molto politi
cantismo. Ma detto questo? 
Slamo ancora al metodo. Il 
passo avanti si fa — mi pare 
— se ci misuriamo da una 
parte con 1 problemi politici 
e programmatici corposi che 
travagliano la sinistra e il 
sindacato in Italia e in Euro
pa ma, dall'altra, se comin
ciamo a chiederci sul serio 
quale possa essere il ruolo e 
la funzione originale del Psi 
oggi, in Italia. Altrimenti co
me usciamo da questa logica 
distruttiva? Cominciamo al
lora col dire che Craxi si è 
spostato al centro non solo 
per anticomunismo o per 
scelte di potere ma perchè ha 
letto in un certo modo la cri
si italiana (e non solo italia
na) e la crisi dello stato socia
le. 

Una risposta seria, non 
settaria, però non consiste 
nel riproporgli con più corte
sia una semplice alternativa 
di sinistra, che — se non mu
tano radicalmente i rapporti 
di forza — avrebbe ragione 
lui a risponderci come fece a 
Frattocchle: che questa sa
rebbe pur sempre, di fatto, 
una alternativa a dominante 
comunista (che, oltretutto, 
non ci porterebbe lontano). 
E, certo, noi non possiamo 
fare i donatori di sangue ca
strandoci come forza e come 
Idee. Come se ne esce? Po
nendo, mi pare, con più chia
rezza due problemi: 1) È la 
lettura della società e del si
stema politico italiano fatta 
dal Psi che non regge, pur 
contenendo delle mezze veri
tà. Non a caso II Pst dopo an
ni di tentativi di sfondamen
to verso la De e li Pel è so
stanzialmente fermo. È la 
crisi della sua Ipotesi strate
gica e adesso incombe su di 
lui il rischio di una saraga-
tizzazlone. Il che apre nuovi 
spazi al confronto e al dialo
go. Spazi che possiamo e 
dobbiamo occupare ma se ri
conosciamo la sua autono
mia, la sua diversità, la sua 
funzione originale. 2) Il pro
blema del centro, cioè di do
ve vanno le forze intermedie, 
è reale e noi dobbiamo deci
derci a dire che questo è an
che (e soprattutto) un pro
blema nostro. La conclusio
ne a cui lo sono giunto è che 
noi possiamo spezzare la 
concorreza distruttiva tra 
noi e il Psi solo spostandoci 
noi In avanti, oltre i confini 
della sinistra. E non penso 
affatto a scavalcamenti tipo 
accordi di potere tra De e Pei. 
Questa ipotesi non esiste. 

Il solo modo di cambiare 
l'orientamento del Psi è spo
stare il terreno della sfida. 
occupare noi lo spazio di una 
forza riformatrice moderna 
che apre direttamente il dia
logo con 1 nuovi ceti e I nuovi 

valori (compresa la spinta 
del giovani a mettersi In pro
prio e ad associarsi Ubera
mente, compreso il bisogno 
di partecipare al processo 
produttivo che è molto forte 
non solo tra 1 tecnici ma tra 
gli operai, la valorizzazione 
delle professionalità e della 
persona, un diverso rapporto 
tra società e Individualismo). 
Questo non significa affatto 
accettare l'atomizzazione 
della società ma anzi risco
prire la necessità di un diver
so rapporto tra cittadini e 
Stato, di ridare un senso non 
corporativo, di pura mano
vra del potere, alla politica 
ma un ruolo progettuale. Ri
chiede un protagonismo 
maggiore della gente. Que
sto è un programma che dà 
coerenza al programmi che 
non è vero che non abbiamo. 
Se noi non concepiamo così 
l'alternativa democratica 
non dobbiamo stupirci trop
po se ritornano confuse no
stalgie del compromesso sto
rico. Anche questo sbaglio 
nasconde un problema reale. 
I compagni sentono — mi 
pare — che l'alternativa in 
Italia non funziona se com
porta una secca polarizza
zione che spinge la De a de
stra. A parte il pericolo per la 
democrazia è il «tutti uniti 
contro la Dc« che non funzio
na. Tra questi «tutti» ci sa
rebbero troppi conservatori 
e l'Impronta laicista spinge
rebbe — come è accaduto in 
queste eiezioni — anche for
ze popolari cattoliche vicine 
a noi a fare blocco con la De. 

Insomma, le grandi politi
che sono tali se spezzano la 
logica della «mors tua vita 
mea», se esaltano i valori mi
gliori di tutti, anche della De, 
che non sta nella nostra al
ternativa. Questo è un pro
gramma. Porre l problemi 
italiani in modo tale da far 
avanzare, in uno scontro 
chiaro con le forze conserva
trici e In alternativa alla De 
sul terreno del governo l'in
sieme del paese, e da indurre 
gli altri a sentire (come già 
molti sentono: ricordiamoci 
il funerale di Berlinguer) la 
necessità non di un Pei omo
logato ma di questo partito 
singolare, con questa mili
tanza, con questo senso della 
solidarietà e delle responsa
bilità collettive. E noi sentire 
là necessità degli altri, a co
minciare dal socialismo ita
liano ed europeo. Insomma 
darsi ragione delle verità al
trui consentendo a tutti di 
esprimere il meglio di sé e di 
modificarsi. Questo è un 
programma. Dopotutto, l'al
ternativa democratica così è 
stata concepita, non come 
formula parlamentare ma 
come risposta alla crisi e alla 
degenerazione di un sistema 
di potere. È una strada forse 
lunga ma feconda, sicura. 
Mettersi per questa via signi
fica avviare quel blocco del 
sistema che tanto ci assilla, 
lasciando allo sviluppo delle 
cose decidere se, e come, ci 
saranno anche fasi Interme
die. 

Santostasi 
Sono d'accordo con Natta 

— ha detto Mario Santosta
si, segretario della Federa
zione di Bari — sulla neces
sità di un giusto equilibrio 
tra la conferma sostanziale 
della linea di alternativa e la 
spregiudicata verifica della 
sua adeguatezza. È questo il 
modo giusto per guidare una 
riflessione libera e aperta, 
contrastando la pressione 
forte che viene dall'esterno 
per volgere una sconfitta 
elettorale In una manomis
sione della nostra autono
mia politica. 

Ce stato settarismo? Sla
mo stati troppo aggressivi? 
Non credo che sia questa la 
chiave per Interpretare 11 ri
sultato elettorale e per cor
reggerlo. Il caso di Bari aluta 
a capire: tra la fine del 1981 e 
il 1984 Bari è segnata da forti 
movimenti rxr la pace e per 
la difesa del salario contro il 
decreto. Ciò accade in tutta 
la provincia, ma soprattutto 
nel capoluogo, dove 11 movi
mento si Imbatte nel plurali
smo e nelle segmentazioni di 
una grande area urbana me
ridionale, ma riesce ad unifi

care culture, soggetti e ceti. 
Non mancano — anche In 
questa fase — le divisioni, gli 
scontri tra noi ed il Psi ed an
che dentro la Cgll, ma ciò 
non impedisce — nell'aprile 
del 1983 — la costituzione di 
una giunta a Bari formata 
da Pel, Psi, Psdl e Prl. 

Viene poi la grande avan
zata nostra del 1984, quasi 
dodici punti in percentuale e 
ventimila voti in più; sui li
velli del '75-'76, l più alti sto
ricamente per Bari. 

A un anno di distanza, in
vece, lo scenarlo rispetto al 
1984 è speculare, ma in nega
tivo. Nell'84 avanzammo in 
città ovunque, particolar
mente nel quartieri popolari. 
Nell'85 arretriamo ovunque 
e In special modo nei quar
tieri popolari. Che cosa e ac
caduto in pochi mesi? C'è. 
certo, una diversità radicale 
tra le due consultazioni, ma 
io non ritengo fisiologico lo 
scarto che c'è tra l'84 e 1*85. 

Qui vanno sottoposte a ve
rifica alcune chiavi di Inter
pretazione del voto che non 
mi convincono. SI è parlato, 
ad esempio, di una eccessiva 
conflittualità fra noi e gli al
tri partiti. Ma nel caso di Ba
ri si può dire che mal, In pre
cedenza, 11 grado del nostro 
rapporto con gli altri era sta
to così ricco e così centrale. 
Anche per la De — se c'è sta
to un Intervento della Curia 
barese — esso non è stato 
contrassegnato da un richia
mo integralistico, ma dalla 
spinta a migliorare le liste. E 
noi stessi abbiamo avuto si
gnificative candidature di 
cattolici. 

Anche sul plano della pro
spettiva e della credibilità 
della nostra proposta di go
verno abbiamo avuto una 
campagna elettorale In cui 
né Psi, né Psdl hanno escluso 
11 proseguimento della no
stra esperienza di governo. 

E allora la risposta da cer
care è più difficile e più ama
ra. La nostra avanzata 
dell'84 era avvenuta sulla 
spinta di movimenti che era
no stati capaci di unificare e 
di esprimere alte domande 
politiche. Quando — come 
nel corso di quest'anno — 
questa tensione è rifluita, 
ciascuno dei concreti sogget
ti politici che avevano ali
mentato i movimenti si è 
trovato di fronte la durezza 
della crisi e le specifiche Ini
quità ed emarginazioni della 
città meridionale, primi fra 
tutti operai e strati popolari. 

A questo punto noi abbia
mo parlato, prevalentemen
te, con una voce istituziona
le, con una proposta tardiva 
e immatura sull'occupazio
ne nuova, con la propaganda 
più che con un vero progetto 
per lo sviluppo. È amaro ma 
non è sorprendente che, a 
questo punto, il mondo della 
città meridionale ha preferi
to le vie della transazione, 
dell'aggiustamento e dello 
scambio con 11 sistema esi
stente. 

La spiegazione utile del ri
sultato va cercata, quindi 
nello scarto fra l'altezza de
gli obiettivi e le nostre insuf
ficienze. Per questo la rispo
sta al voto del 12 maggio va 
cercata in avanti. 

Villari 
La discussione è stata ric

ca e interessante — ha detto 
Rosario Villari — ma ritengo 
che alcune analisi rispec
chiano orientamenti in una 
certa misura preconcetti che 
appaiono, per certi versi, ir
riducibili. Il problema che ci 
si pone allora è come riuscire 
a far convivere, all'interno 
del partito, posizioni così di
verse; come il partito può e 
deve partecipare al confron
to; come superare questa re
lativa fissità. Difficile, ad 
esempio, è valutare quale sia 
Il peso di queste concezioni 
nella vita generale del parti
to, nelle opinioni diffuse. So
no del parere che, solo quan
do è esplicito, il confronto 
produce risultati effettivi. E 
non conosco altro metodo, 
nella situazione attuale, per 
garantire un vero confronto. 
che quello delle maggioranze 
e minoranze, al quale si de
vono legare sia le scelte di in
dirizzo che quelle della dire
zione operativa dei partito. 

Alcuni compagni hanno 
ricordato che le elezioni eu
ropee si sono svolte all'inse
gna del duro scontro sul de
creto di febbraio: ma questa 
costatazione non può essere 
sufficiente per il giudizio ge
nerale sulla campagna del 
1984. Inoltre non è esatto af
fermare che II movimento 
contro l'installazione dei 
missili è stato dominante nel 
nostro atteggiamento sulla 
questione del disarmo e della 
sicurezza. Quando si entrò 
nella campagna elettorale, 
infatti, l'installazione del 
missili era già Incominciata. 
Al centro di quella campa
gna ci fu 11 tema della ripresa 
del dialogo tra le superpo
tenze e dell'Iniziativa italia
na ed europea In questa dire
zione; inoltre, accanto alla 
battaglia sul decreto, il Pel 
riuscì a elaborare una linea 
chiara sull'Europa, che ave
va al centro un'esplicita vo
lontà di collegamento con la 
sinistra europea. In questa 
scelta c'era anche l'eredità 
del pensiero di Giorgio 
Amendola. 

Lo scenario cambia que
st'anno, in cui resta la durez
za dello scontro Interno ma 
viene a cadere una prospetti
va credibile di intese politi
che; penso che questo effetto 
debba essere fatto risalire al
la svolta del 1980. Ha ragione 
Natta quando afferma che 
non abbiamo prestato atten
zione ai movimenti di fondo 
della realtà. E In particolare, 
aggiungo, non abbiamo col
to quale nodo politico e so
ciale rappresentasse la «que
stione della città»; come non 
mal prima, questo problema 
ha assillato 1 cittadini e i vo
tanti. Un assillo pienamente 
giustificato dal fatto che le 
città sono sottoposte a ten
sioni profonde, trasforma
zioni laceranti, che mettono 
in crisi un sistema di civiltà e 
di valori. Al disorientamento 
dei cittadini non si è risposto 
in maniera adeguata ed è 
probabile che anche la politi
ca dell'alternativa non abbia 
facilitato, sul terreno locale, 
la ricerca di una linea più 
unitaria e concreta. 

Ci si interroga spesso sulla 
nostra identità. Mi sembra 
che l'identità del nostro par
tito sia da ricercare anzitutto 
nel ruolo essenziale che esso 
ha In quanto pilastro e fon-

.damento del sistema demo
cratico italiano. Per questo 
ritengo che 11 giudizio di Lu
cio Colletti, così fortemente 
sottolineato dalla stampa, 
sia profondamente sbaglia
to, perché ideologico e pro
pagandistico. Nella realtà 
del fatti (e a differenza di ciò 
che molti continuano a pen
sare, specialmente nel cam
po della cultura di sinistra) 
la democrazia occidentale 
non è una concessione delta 
borghesia, ma una creazione 
storica del movimento ope
ralo. In particolare, l'azione 
del Pei è stata essenziale per 
la realizzazione della nostra 
struttura democratica, sia 
per la creazione di un nuovo 
sistema istituzionale che per 
la nascita di un tessuto de
mocratico di base. Per que
sto Il 30% del consensi al Pei 
è essenziale non solo per il 
partito, ma per l'intero pae
se. Ma a questa linea di fatto 
si sono accompagnate posi
zioni ed elaborazioni ideolo
giche e culturali, nonché me
todi Interni di partito che ad 
essa non sono corrisponden
ti e che con essa sono persino 
contrastanti. Dobbiamo su
perare queste contraddizio
ni, proseguendo nella critica 
del nostro bagaglio ideologi
co e nello sviluppo della no
stra democrazia interna. 

Speciale 
Condivido la scelta di con

vocare rapidamente questo 
Comitato Centrale — ha det
to Roberto Speciale, segreta
rio regionale della Liguria — 
per un primo esame dei ri
sultati elettorali e per la defi
nizione di alcuni punti di 
battaglia politica. Questo 
corrispondeva al sentimento 
della grande maggioranza 
del compagni e del Partito, 
nei quali non c'è nessun sen
timento di rassegnazione e 
invece molta volontà di capi
re. Non servono natural

mente analisi e proposte su
perficiali, quali quelle che 
cercano di spiegare tutto o 
quasi con la conduzione del
la nostra campagna elettora
le o con I toni della nostra 
polemica col Psi. Certo, c'è 
una pressione dall'esterno 
su di noi per drammatizzare 
la nostra riflessione ed il no
stro confronto allo scopo di 
rendere più difficile il rilan
cio della nostra capacità di 
costruire un'alternativa po
litica. Cosi si è voluto fare 
anche suggerendo da parte 
di organi di informazione l'i
dea di una qualche scadenza 
congressuale non statutaria. 
Condivido le analisi ed i giu
dizi fondamentali che sono 
stati evidenziati nella rela
zione di Natta. Due questioni 
mi paiono meritevoli di ap
profondimento. La prima ri
guarda il Partito. Perché ab
biamo registrato un divario 
tra stato d'animo del Partito 
prima del voto e dopo i risul
tati elettorali? Siamo proba
bilmente di fronte a questio
ni di funzionamento del Par
tito che si riferiscono anche 
ad un invecchiamento e ad 
un non sufficiente rinnova
mento delle sue basi di mas
sa. Diversi motivi spiegano 
questa situazione: ritardi di 
elaborazione, l'insufficienza 
della struttura organizzati
va, ma soprattutto, secondo 
me, la diminuzione di stru
menti di collegamento del 
Partito con la società. In una 
società che è sempre più 
complessa sono venute me
no, o non si sono rinnovate 
sufficientemente, strutture 
unitarie di massa indispen
sabili per l'organizzazione di 
settori decisivi della società. 
Il riferimento al sindacato è 
il più evidente, ma questo va
le anche per realtà in movi
mento come quelle dei gio
vani e delle donne e più in 
generale per le strutture del
l'associazionismo democra
tico. Questa assenza produce 
danni notevoli perché dimi
nuisce la nostra capacità di 
cogliere le modifiche degli 
orientamenti ed affievolisce 
le sedi di formazione e orga
nizzazione politica. D'al
tronde queste strutture sono 
indispensabili anche per lo 
sviluppo di movimenti di lot
ta che non avvengono spon
taneamente e che non posso
no essere sostituiti unica
mente da campagne di parti
to. Forse una conferenza di 
organizzazione potrebbe ap
profondire meglio questa 
realtà. La seconda questione 
è quella relativa al modo co
me è stata vissuta la nostra 
proposta di alternativa de
mocratica. Negli ultimi anni 
si è accentuata l'idea dell'al
ternativa come processo, co
me strada molto lunga. C'e
rano naturalmente motivi 
oggettivi e ostacoli politici 
che giustificavano questa 
impostazione, ma sta di fatto 
che proiettare l'alternativa 
democratica in un tempo in
definito ha indebolito la no
stra credibilità di governo e 
ci ha collocato sempre più 
all'opposizione. Il risultato 
elettorale non cambia la so
stanza dei giudizi che abbia
mo dato sul governo e sulla 
linea del partito socialista, 
ma ci obbliga ad accentuare 
la nostra immagine di gover
no che è fatta di Individua
zione di programmi ed obiet
tivi, di costruzione di movi
menti di lotta, di ricerche di 
convergenze anche parziali 
con altre forze politiche. 
Uscire da un certo isolamen
to non vuol dire, secondo me, 
fare sconti politici ma avvi
cinare nei tempi la necessità 
con la possibilità concreta 
dell'alternativa. 

Donise 
Condivido — ha detto il 

compagno Eugenio Donise. 
segretario regionale della 
Campania — la impostazio
ne politica e le proposte della 
relazione di Natta. Vorrei ri
cordare alcuni elementi del 
voto campano anche perché. 
ritengo utile sottolineare 
dentro tendenze politiche 
nazionali anche le specificità 
amministrative del voto del 
12 maggio. In Campania re
gistriamo un arretramento 
dell'1,3% alle elezioni regio
nali, ottenendo un buon ri-

Il dibattito 
sulla 

relazione 
di Natta 

sultato nelle province di 
Avellino e Benevento e una 
sostanziale tenuta In quelle 
di Caserta e Salerno. Questo 
dato, invece, si rovescia nelle 
elezioni comunali: nei capo
luoghi e nelle medie e grandi 
citta subiamo un colpo gra
ve, una vera sconfitta politi
ca, a fronte di un recupero de 
e della decisiva avanzata Psi 
che in diverse città diviene II 
secondo partito. Un ragiona
mento specifico richiede 11 
voto di Napoli, dove alle re
gionali ed alle provinciali su
biamo un arretramento di 
circa 3 punti, un dato negati
vo appena più contenuto del
la sconfitta del 4% registrata 
nelle comunali dell'83. Un 
dato che si iscrive, però, in 
quella vicenda, in quello che 
già allora era un segnale che 
non parlava solo a Napoli, 
mettendo in luce le difficoltà 
ed 1 problemi di una grande 
esperienza come quella della 
giunta di sinistra. E pur ve
dendo i limiti e gli errori no
stri ci illudemmo sulla possi
bilità di un recupero imme
diato oscurando lo sforzo 
pur avviato di uno sviluppo e 
rilancio delle nostre idee sul
la città, di una Iniziativa rin
novata dentro pocessi di crisi 
e trasformazione in atto. Di 
contro ci sono state pause e 
arretramenti delle forze or
ganizzate del movimento 
sindacale, dei movimenti 
delle donne, delie grandi 
spinte sociali per il lavoro e 
per la casa. Si è oscurata in 
questi anni l'Ispirazione uni
taria, meridionalista del mo
vimento operalo. L'idea stes
sa del movimento autonomi
sta, del potere locale, l'Ispi
razione regionalista non so
no apparse credibili e reali
stiche. Le nostre idee guida 
non esprimevano e non sono 
divenute lotte concrete, Ini
ziativa politica incalzante. 
Di qui parte la necessaria ri
flessione su di noi, sul parti
to a Napoli e in Campania, 
sul che fare. E dal versante 
campano e meridionale è 
possibile ragionare su pro
blemi e questioni nazionali. 
Non il settarismo comunista 
è responsabile della conflit
tualità a sinistra. Mettere su 
questo l'accento significa 
non cogliere i problemi veri. 
Si tratta di rilanciare le no
stre idee guida caratteriz
zando meglio il volto pro
grammatico di grande forza 
riformatrice. E su questo ter
reno rilanciare l'unità della 
sinistra. Voglio sottolineare 
due punti. Il primo: al cen
tro, come elemento che ca
ratterizza e Ispira tutta la 
nostra proposta, non può 
non esserci la questione del 
lavoro, che mi pare la discri
minante principale tra de
stra e sinistra, tra forze di si
nistra e linea moderata. Lot
ta per il lavoro significa non 
solo dotarsi di un progetto 
unitario di sviluppo, ma an
che uno sforzo straordinario 
per intervenire ed incidere 
sui processi già In atto. E 
questo è possibile con un in
treccio forte di elaborazione 
e di lotte, con un programma 
concreto di governo, con una 
straordinaria tensione — 
espansiva ed aperta — della 
nostra azione politica. Il se
condo punto riguarda la ne
cessità di un nuovo sviluppo 
della vita democratica. Non 
è solo la pur decisiva que
stione del risanamento della 
vita pubblica e dell'efficien
za delle istituzioni, ma si 

tratta per alcuni versi di ri
fondare il patto democratico 
nella Repubblica e rifondar
lo su una rinnovata sfida 
della partecipazione del cit
tadini in termini per molti 
versi anche nuovi rispetto al
le illusioni degli anni 70. 
Faccio un esemplo: c'è la cri
si del regionalismo. Il sud 
non ha ridotto il divario nel 
confronti del nord e su que
sto c'è discussione anche tra 
di noi. Sappiamo però che 
non c'è altra via percorribile 
e dobbiamo respingere le il
lusioni dirigiste, le ipotesi di 
fallimentari ritorni centrali-
stlcl. E però su questo terre
no la sfida è aperta, riguarda 
la costruzione di forze diri
genti autonome al sud, la ca
pacità di star dentro 1 pro
cessi di trasformazione per II 
rinnovamento delle regioni 
meridionali. Anche a partire 
da qui mi pare diventi possi
bile la costruzione di un rap
porto non diplomatico con 
Psi ed il rilancio della nostra 
proposta politica dell'alter
nativa. 

Ferraris 
Esprimo — ha detto Elio 

Ferraris, responsabile della 
sezione organizzazione — 
pieno assenso con la relazio
ne di Natta. Non possiamo 
nasconderci che è in atto un 
tentativo pesante di condi
zionamento della nostra di
scussione e delle nostre scel
te. Si cerca, da un lato, di ac
creditare l'immagine di un 
partito allo sbando, incapace 
di portare a sintesi le sue di
verse posizioni interne; e 
dall'altro, di un partito chiu
so, vecchio, imbrigliato dalle 
redini del centralismo demo
cratico. 

Qualche giornale ci chiede 
la Bad Godesberg del Pel. 
Perciò, non dobbiamo la
sciare spazi di ambiguità, 
ma predisporre una controf
fensiva ideale e culturale. 
Nessuna forza della sinistra 
europea e mondiale, oggi, ha 
risposte precise e definitive 
all'intreccio crisi-trasforma
zione del capitalismo. Ciò 
conferma l'inutilità di una 
nostra omologazione ad altri 
e impone l'esigenza di acce
lerare una ricerca nuova ed 
originale. 

Le cause dell'insuccesso 
elettorale. Secondo me Natta 
ha fatto molto bene a porre 
con forza il problema della 
legittimazione a governare 
del Pei, nel momento in cui 
era in atto — dopo il «sorpas
so» dell'84 — una campagna 
contro di noi. Inoltre è, sì, 
necessario tornare nei rap
porti con gli altri a una mag
giore mobilità, ma non come 
atto conseguente a un penti
mento — ad esempio verso il 
Psi — per ciò che finora ab
biamo fatto. La dura critica 
al Psi è stata giusta e neces
saria, come la nostra ferma 
opposizione al governo. Dav
vero qualcuno pensa che 
avrebbe pagato di più un at
teggiamento morbido? 

Certo, adesso occorre ri
prendere la nostra iniziativa 
verso le altre forze politiche, 
cominciando dalla forma
zione delle giunte: Natta ha 
indicato bene metodi e dire
zione. Ma credo che questo 
non possa né debba diventa
re 11 terreno prevalente del 
nostro impegno. Il 12 mag

gio non slamo riusciti a con
quistare forze nuove di elet
torato e neppure a convo
gliare su di noi l risultati del
le contraddizioni che si apri
vano tra alcuni settori socia
li e soggetti politici. 

Ed il voto apre quindi un 
problema che riguarda la 
concretezza dell'alternativa 
democratica. Ci induce a ri
flettere sulle ragioni della 
sostanziale stabilità del no
stro blocco sociale e storico. 
Ma serve oggi un cambia
mento di linea? Io credo di 
no. Il problema vero è un al
tro: definire le alleanze so
ciali e 1 programmi, dentro 
una proposta politica già esi
stente, e costruire un partito 
in grado di sostenere il pro
cesso d'alternativa. La rea
zione del nostri compagni al 
risultato elettorale, dimostra 
un'adesione convinta alla 
politica dell'alternativa de
mocratica, una volontà di 
partecipazione. 

Negli ultimi dieci anni è 
cambiata molto la linea del 
partito, non è cambiata però 
la sua organizzazione: il con
fronto sui problemi della vi
ta e dell'azione del Pel deve 
riavere attenzione di massa, 
deve stare al centro dei con
gressi regionali e di una con
ferenza nazionale d'organiz
zazione. Non è possibile, in 
questa fase, delegare a un 
settore di lavoro del Pel l'o
pera di ricostruzione e di rin
novamento, o relegarla ai 
margini del dibattito politi
co. Bisogna muovere l'anali
si dalle sezioni: sono sempre 
meno, ormai, quelle che dav
vero operano come sede di 
dibattito e di Iniziativa poli
tica. Il gruppo dirigente deve 
passare al vaglio strumenti e 
metodi del nostro modo di 
lavorare: lo stesso diffuso ot
timismo prima del voto — 
che non toccava solo la base 
del partito, ma il complesso 
degli «apparati» culturali del 
paese — segnala una discra
sia tra enunciazione della li
nea e condizioni politiche, 
umane, organizzative per af
fermarla. 

Di qui, emergono limiti di 
direzione, di perdita d'ege
monia con diversi strati so
ciali, non necessariamente 
nuovi. La vera radice della 
nostra democrazia resta l'al
largamento del governo del 
partito, dalle sezioni in su. 
La possibilità di dissentire. 
in se, o è una banalità o è una 
forzatura. Altra cosa è la 
manifestazione del dissenso, 
nel confronto, sulle grandi 
scelte e sul programmi, di 
cui abbiamo bisogno e che 
deve impegnare tutti 1 com
pagni, perché serve a valo
rizzare la figura dell'Iscritto 
e a dare linfa alla militanza. 
Perciò, dobbiamo definire 
un «sistema di regole», con 11 
quale esercitare la democra
zia e svilupparla. Ricordan
do che democrazia è anche 
attenersi alle decisioni della 
maggioranza. 

Ih questi giorni, molti la
voratori e giovani si sono av
vicinati al Pei e alla Fgcl, nel 
partito c'è volontà di ripresa 
e spinta all'attività, innanzi 
tutto per li referendum. Esi
stono, quindi, le condizioni 
più adatte per un forte impe
gno sul tesseramento e sul 
proselitismo: mi sembra op
portuno, in proposito, il lan
cio di una «settimana straor
dinaria» di campagna per II 
rafforzamento del PcL 

Hanno parlato in 68 
ma settanta hanno 
dovuto rinunciare 

ROMA — Nel corso della 
sessione del Ce e della Ccc 
apertasi giovedì pomeriggio 
e conclusasi Ieri (con ben due 
sedute notturne), sono Inter
venuti, dopo la relazione di 
Alessandro Natta, ben 68 
compagni. Malgrado cosi 
ampio dibattito, ben 70 altri 
compagni hanno dovuto ri
nunciare a prendere la paro
la per mancanza di tempo. 
Ne diamo I nomi: Ambrogio, 
Andrlanl, Anglus, Barbato, 
Bartollnl, Giovanni Berlin
guer, Blrardl, Bonura, Gian
franco Borghlnl, Piero Bor-
ghlnl, Chlaromonte, Paolo 
Ciofl, Conte, Cuffaro, Massi
mo D'AIema, De Luca, Di 
Pietro, Di Slena, Fanti, Fari
na, Ferrara, Figurelll, Gio

vanna Filippini. Frisullo, 
Fumagalli, Galluzzi, Gere-
mlcca, Giadresco. Glallara, 
Renzo Gianotti, Vasco Gia
notti, Giordano, Gouthler, 
Guerzonl, Nilde Jottl, Adria
na Laudani, Ledda, Longo, 
Luporini, Margheri, Marruc-
ci, Massolo, Mazza, Mesora-
ca, Mlnuccl, Mombelll, Mo
rando, Mussi, Anita Pasqua
li, Pecchloll, Peggio, Pieralll, 
Ornella Piloni, Quercini, 
Rubbl, Salvagnl, Alfredo 
Sandri, Sanfllippo, Schetti
ni, Segre, Travanut, Toccl, 
Tortorella, Trìva, Trivelli, 
Vecchietti e Verdini. Inoltre. 
11 compagno Giuliano Pro
cacci, Impegnato In America 
Latina, ha Inviato al Ce un 
suo Intervento scritto. 

Nell'intervento di Perna 
L'ultima frase dell'intervento del compagno Perna al Ce è 

risultata incomprensibile. La riportiamo nel modo corretto: 
•Non penso che la nostra propensione di non trascurare al
cun contatto e alcuna occasione di confronto ci debba spin
gere ad attenuare, o a lasciar credere che si attenui, la nostra 
scelta autonomistica e Ideale». 

Nell'intervento di Spriano 
Nel resoconto del compagno Spriano c'erano ieri due refu

si. È apparso: •_! rapporti di forza e di classe sono volti a 
nostro favore—»; mentre la frase corretta era: »l rapporti di 
forza e di classe sono volti a nostro sfavore». Inoltre, è saltato 
un »non». La frase testuale diceva: «Non abbiamo bisogno di 
escogitare nuove formule e nuovi slogans». 

Un milione da Teresa Gardoncini 
Nel giorni sconi la compagna Teresa Gardoncini, vedova 

di Battista — l'eroico dirigente comunista della lotta antifa
scista — si è recata alla Federazione torinese del Pel e ha 
consegnato al compagno Fassino un milione per la sottoscri
zione elettorale. «Nonna Teresa» — così la chiamano affet
tuosamente da anni I compagni e gli amici di Torino — ha 
voluto In questo modo. In un momento difficile per il partito, 
ricordare 11 caro Battista e II figlio Giuseppe, giornalista del
l'Unità scomparso immaturamente per un male Incurabile. 
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Cuba tour 
e Varadero 

PARTENZE 15 giugno 7 settembre ( Milanor Roma) 
DURATA 15 giorni 
LIRE 1.715.000 (supplemento da Roma lire 80.000) 

I-r quote comprendono il trasporto aereo, i trasporti 
interni, la sistemazione in alberghi di I* categorìa in 
camere doppie con servizi, trattamento di pensione 
completa. Soggiorno balneare a Varadero 

LOTTO 
DEL 25 MAGGIO 1985 

8 1 3 2 3 8 2 5 5 7 
8 7 1 6 1 1 3 7 7 5 
2243 1 7 1 8 0 
6153 6 7 6 6 6 
1564 2 8 3 1 1 
3 5 3 6 8 9 7 1 1 
8 7 8 4 9 0 7 6 1 
57 6 6 3 3 1 5 4 
2 8 3 9 8 6 7 1 8 1 
8 0 3 9 5 5 6 9 8 3 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli H 
Roma II 
LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 12.958.000 
ai punti 11L. 371.000 
ai punti 10 L. 34.000 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDPA 

Direttore reaponeaWe 
Giuseppe F. MertneSe 
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